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VenerattJ/imo Nome di Vofira Emi 
nenza • Noi dunque^ e per render pub- 
blico il nojlro umili jftmo ojfequio ^er*^^ 
fo r Eminenza Vojlra^ e per ottene* 
re il vantaggio del Suo walidiJJ7mó 
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mo accoglimento : e projlrati intan- 
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con profondijfimo inchino ci prote^ 
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DILUCIDAZIONE 

• • • • ^ 

AL LETTORE ^: 



Rimale Erede del Trono della Sicilia 
ALIDEx\ Figlia Reale nella morte 
del Padre, conia condizione di do* 
ver* entro Tanno paflTarealle nozze: nè adem- 
piendo alla Legge, reftaflTe devoluto il co- 
mando ad AFRANIO Principe amato dal 
Popolo, come difcendentedai prifchi Rèdi 
queir Ifola, con cui era fegretamente porta- 
to anche ilPadread accoppiare laFiglia ALI- 
DEA , arenato per la di luì innafpettata mor- 
te il difegno. Quefta già invaghita di RO- 
LANDO Principe di quel Regno, prima che 
rimaneflTe prigioniero di guerra a pprefTo Ro« 
berto Re di Napoli , ivi dimenticato dal Pa- 
dre d'ALIDEA in fervitù,come in pena d' 
averla vilmente incontrata: e continuando 
laFiglia nell'amore già fifo, gli oflTerfe il 
rifcatto a condizione di efTere unitamente da 
lui ricevuta Spofacol Regno. ROLANDO 
innamorato più della libertà, che di chiglie 
la offeriva, (i promife Marito ad ALIDEA: 
e ritornato già libero per opera di lei ìru-f 
MefTana (dove per Io innanzi s'era invaghi- 
to d* ASTERIA, che amava perdutamente) 
affadcinato dalT antico fuo amore mancò in- 
gratamente di fede alla benefica Amante, dal- 

A I U 



la quale fi vide nella ginfa punito, cherac- 
eoglierafTì dai Dramma » condotto con la-^ 
.terità daUakStorìft t intrecciata di qiialcte 

^rifimile della Favola . 

r , SorpaflTerai con benignità li difFetti fcht^ 
iiicoiiireriir» difcordi dair arce DraiHmatica » 
ò dal tuo genio: e quelli ancora y che debbono 
afciarii correre per le convenìeo2^4el lem* 
jio, c dtl Teatra. ' ' 

Riceverai le parole Dio» Fato» adorare^ 
ed altre &c- foli ornamenti della Poefia, non 

/enti menti del Cuor Cattolico dell' Autprct 



• ^ 



INTERLOCUTORK 

ALIDEA Regina promefla Spofadi 

• La Signora Elena Riva Veneziana . 

HOLANDO Principe del Regno 
promeflb f uo Spofo *■ 

VSig Matte» Bevilacqua Bolognefe, 

AFRANIO Principe del Sangnó 
Reale amante di Alidea . 

ta Signor a Ifahella Gamhoggi Luchefey f^rtiuft 
di S. A. SrllSig. Duca di Parma. 

ASTERIA di lui Sorella amante dt 
- Rolando • 

La Signora Anna ìfoIaNapoUtana. ' " 

r ■ 

ILDORO Principe Giovinetto con- 
fidente d;Alidea,amante d' After ia . 

La Signora Angelica Mofitiviali Veneiìanat^ 

La Mufica è del Sig. Giovanni Porta 
Maeftrodel Pio Ofp. della Pietà, & ^ 
Accademico Filarmonico . 

A4 SCB' 



C E N E. 

Atto Primo: 
JPeliziofa nella Reggia^ ; 
contigua al Mare • ' 

Atto Secondo^ 
Camere d' Aftcria 

contigue alla Piazza 
• Reale. 

Atto Ter:(o . 

Ingreffo agli A ppartame- 

ti di Rolando* 
Tépio di Cerere» addob» 
. bato per gli SponfaJi 

d' Alidea • 

La Scena fi finge 
in Me/lana. 



A T T O 

PRIMO 

SCENA PRIMA..- 
Deliziofa nelU Reggia contìgua al Mare 

AfraniOy Alideay lldoro. '^Xh 

ii/.'VT O: non turbarmi, Afranlo; 

JL\l Se il Sol co* nuovi raì ; 
^ Senza Spofo ycdrammi , il Re farai. > 
Àfr> Del Re tao Genitore 
Quefta é la legge : e pur non curo il Regno, 
Senza AlideamiaSpofa . Il fin dell'anno , 
Che chiude il nuovo giorno,attefo ho fépre. 
In cui dovrai, chiedo a l'ardir perdono , 
Sceglier lo Spofo , ò tramontar dal Trono . 
!/• Legge, che tu approvarti. ad AK 

Al. Lo so» adii. Ma so altresì , che i pafTì 

(miei adAf. 
Mifuru ed* AlideaT Argotu fei 
Jtfr* Non lo niego : temei fol , perchè t'amo> 
. Incontrar* un rivale . Ora più verde 
Ho del Soglio la fpeme.Ah par , che il core 
Mi accerti:e dubbia ho poi quella d'Amore. 



ÀI. Lafciatnì,Afianio, in pace. 
JL'una , eT altra fperanza 
Egualmente t' inganna. 




ék ATTO 



SCENA I U 

Ildoro, Ali dea. 

fld. On ti lia vile Afranio; 
JlNI Se puoi priva di lui , 

Priva infiemereftar di Regno > cSpofof 
Al. adora altro più bel irotto amorolb • 
II. Di Rotandoti fidi? Egli t* inganna. 
Al. M' inganna ? Sovra i 1 foglio 
. Stàlcricta lafua fedct , 

£ prezzo al fao rifcattb a me la diede %^ 
II, Già meldicefti: e foggiungefti ancora, 

CheGerniondo fpediftì, ha pochi giorni » ' 

Di Partenope ài Lido. • •^ ' 
Al* Per trarlo in libertà da le catene » 

Che Guerriero incontrò sù <)ttelie areni; « 

Lo attendo impaziente • 
1/. Odi, o Signora. 

Di penetrar gelofo 

D'Aiteria il cor, eh* io feguo, " 

Con la fcorta d' Elvira ad ambo aurica > 

Scoperfi il tuo diletto 

D' Aileria adoratore 
M Cotanto orgoglio 

S'anniderà in Rolando? E come certa. ..• 
]/• Non puoi non dubitar.Parla un fuo foglio» 

Fàych' io lo vegga . Ah ingcaco ' 
J/. Tofto fn'adoprerd» 
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# 

SCENA l lU 

4fiiriaf e detti 

Afi. T7 Fia vero, o Reina, * 
jOj Che dal Tronotu fcenda , 
Piùtollo, ch'abbracciar AfranioSpofb? 
Noi credo > e noi comprendo • 
Vd» U intendi ? ' ad 4U 

Al. Sì, l'intendo. ^ ^ />• adlld^ 

A fi. Tutto il mio fafto é i n te ^Rei na» è troppo 
Il danno , onde s'aggrava , 
La tua fiorita Età y Dote , e bellezza • 
i/. Forfè viver privato i 1 core apprezza • 
La fortuna crudele incorante 
Di Corone , di Scettri Ù gioco, 
Nè berfaglia il mal noto Paftor • 
E talora anche un'anima amante ^ 
Sembra accefa d'andorfolo al foco> 

£ non ama che T Oro » e l' onor » 



S C E N A I V. 

JAft. T Ldoro , il crederai ? Certo^che Aften» 

X Virtù cotanta non avrebbe mai 
^ Lo Scettro per deporre . 11 credi 2 di2t . ^ 
]M. Nonsé^ma..* forièsi* 

Deh cerca per Afranio* 
♦ A6 * Off- 



*» ATTO, 
Onde nù trovo allieta , 
Inlìnuariefttnor* ' ' 

Uà Faro Ilo. E poi 

Potrò un guardo fperar da gli occhi tuoi^ 
Bel vi{o idolatrato ? 
4,/?. Un guardo? . . . forfè fiCM'è puf. ingrato} 
IW> Seamartu nonmj vuoL* 

Bramar da me che puoi ì 
Nulla (pernr da me. 
Ma fé U tuo core.avrà 
Per me qualche pietà % 
La tua m*infegnerà 
Ufar pietà con te. 

S^amar&c* 

r 

SCENA V* 
Afleria • 

VAgo è Rolando! io l'amo» ^ 
Pria,chefràceppi ftretto,amomr,ond'egli 
Indi m'tofi promife» il foglio io ierbo* 
Qoi in libertà V attrado. Oh quanto mai 
Ogni momento a T afpettare è acerbo ! 
Nel tenero affetto 
Penfando al mio beoct ' 
Si paibe lAfpene» 
Ma privo il mio core 
Di qualche tifuoce^ - 
Lo femo, non è. 
Confola il mio petto 
Amor 9 che il tormenta & 
E il duolo divenu 
Conforto per me» 

Nel&c- 



PRIMO. n t 

. «s. 

SCENAVL 

Mélando con fcguit0 • 

R ledo a la libertà , riedo a la Patria ,\ 
Riedoad Afteria,dolci oggetti,e cari , 
Che fanno di Rolando il maggior bene . . . 
Ma come d' Al idea , che tolfe i ceppi 
A quefto avvinto piè, non mi fovviene? 
Eccola, mi forprende. Oh Amore! oh Fatof j 
Mon dee trovarmi a'fuoi bei doni ingtato . j 

SCENA VII. \^ ! 
Alidcaj e detti • * 

ih (ì^ lunge alfin l'infedele/ onde fi fcoopra 
Vj Almafagace,arte,lufingheadopra.y 

Rolando, da la Reggia 

Vidi approdar lo Spofo mio. NevcngO 

A te tutta amorofa . Almcn ricevi 

Lietamente colei , 

A cui la nuova libertà tu dei . • 

PafTo da ceppi a ceppi: 
Gli hai tolti a! pìè,ma gli annodaftì al corei 
di. Quanto caro mi fci. (Che traditore ! ) 
5ol! ornai ci lafciate. tutti partine 

Sediamo, idolo mio. ycdì>findove (zo 
Gmfeil mio amor.Profufo ho l'Oro ioprei* 
Di te fino dìi r ora , ^ ^4 
. Cheamenèpurpenfafli: 
Lo feci : e lo farci più lieta ancora . 




• 44 A T T O. 

Non folo z cofto d'or , ma del mio Scettro . 
Tanto ètccoM mio amor grande>e (incero/ 

BoJ. Cara,al Tornino t' adoro 1 . . . . 
Coirfufo io fono . . • • • ( Oh Afieciai ) 

jU { Oh menzognero ! ) ^ 
Il nuovo Sole é quei, che (bl m'avanza 
AI nodade la mano • £ Te un foi giorno. ^ 
Tardavi a far ricorno, ^ 
Stringermi più tu non potevi : ed io 
^^i perdei con il Regno y idolo miq» 

2Ro/. ( Perchè non indugiai ? )Stimolb al core 
Diede per abbracciarti ofTequio , amore • 
Benefica mia D^va , e ^ual mai fia 
Qtieir almi fi c^udétey 
Glie tua, che tua non fia?_ 

4/. (Forfè ingaanommi lidorp^Eim'è fedele?) 
Vidend^vifUf Afranio ^ firgono Alid Rol. 
,AHd s'avanza vcrfo Ajr. ref.andoRol^^ 

\ 

-S C E N A V I I It 

f Jfranic, Alidea^ e RoUnd$ In difparte » 

éf^ TTEboaPOccafo inchina: 

JT Eia Sicania ti vedrà per pocot 
•Sefdegni efler mia Spofa, ancor Reina* 
Sc^lier Marito rifiutafii f e Rè 9 

' Onde popoli, e Squadre 
2;x> rimirano in me. Non ho del Soglio 
Vanicade, nè orgoglio» . 
9i«Uierìr. t'ò^jgmo^ ogìòrnh od anni» 
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PRIMO.'- . 

' purché Ca tuo, t'appagherò. Rinunzia. : 
Al vantaggio follecito del Trono I ^ 

Che 1 a legge mi dona : 
E attenderò! giocondi 
Giorni del mio piacer . . ma non rifpondi > ^ 
il/ D'uopo non ho di maggior tempo,Afranio> 
Del già concefro ; onde a la gloria mia 
Provveda, ealmion'pofo. (Spof3 
Lo Scettro ho in pugno : ed è quegli ri mi 
Vieni \ che tua fon* io, R^l^ 
Più non celar l'amor. 
Vieni ; che già fei mio. 
Diglielo tu per me. 
Cada dal tuo defio ^ miAft^ 

L'idea d'amor, del Soglio: 
Quello foramo, evogli® 
Spofo. Quegli è '1 tuo Re. 

Vieni, are 
S C E N A I X* 

AfrXTì Oiado^è quilnon ravvifarloiofingo.| 
X\. E tu verrai men degno 
Di mea rapirmi oggi la Spofa, cU Regno?' 
JtoL Non mi moflTe del Trono 

Vaghezza nò . A l'invito ^ " 

Io riedo d' Alidea fuo Re Marito. ^ 
Or che pretender fai? 
éjr. Quivi il Talamo nò, la Tomba avrai . ^ 

[nuda la S^aaa 

Jl$h Reprimerò cieco furore infano# ' 



A T T O* 

^ff. Dal colpo ti difendi . 
£«A II vibri in vano • fmia ta Spaia 
^•Rolando^ob Dio,come al Germaa nimico^ 

frapponendèfi 

SLil. Il nemico, c'bo a fronte» è tuo Germano ? 

Noi conobbi, perdona ^ 
Jfi. Si : deh p ietofo i I ferro 

Deponi > e r ire, in £^no ^ 

Del tuo promefTo amore . p. a Roh 

WLeì. Non ho contro di lui brando, nè fdegno. 
Ajf. Nònòsl^acciarriprendi* {rìp^m U Spadétm 

E fin che ad Alidea mi fei Rivale, 

M' hai nimico mortale : e ti difendi . 
Jft. Tu d' A 1 i dea V amante ? [cffian^Ufi 

Mi ri moftri incoftante ?edi lufingbe 

Pafcermi tenterefti ? Amor mainalo... . 
^ol M'aicolcarìofonoil non Amanceamato^ 
Afi. lo non t'intendo: parla, (oh Dio 1} 
Xtf/. Deh taci. 

^fi. Che? Dunque più nonm' ami ì 
dft» Anche infedele^ 
fiol. Io t'amo, e quando Afranio>* 
Onde mi lafci in libertà Alidea^ 
; Aà obbligarla ei giunga , 

ISulla da lei pretendo » li mioripofo 
«; In Aftetia ritrovo , e fon tuo Spofo-* 
Jjr^ Non più : pace tra noi« 

^aa-Écco di pace il pegno. ^""^^mam 

Afr Tumulti defterò. 

Timor* io fingerò • 
dfr. Arteria è tua. 

Xus^ la R^ina » e U Kegn^ . paru 

SCfr 
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PRIMO. 17 
S C E N A X 

Afranìo, i Afteria. 

jtflr. Erto del Soglio or loao« 

Aft. Io dello Spofor 
4fr« Quando credeafi in Troao^ 

Acerravidi ogni fperanza: e quando 
Oduto io mi credea , forge al comando* 
Regio il fangue de le vene 
Fà ragione a la mia fpene 
Di poter' un di regnar • 
Pai valor de gli Avi Eroi 
Il delio deriva i n noi 
Il lor Soglio di calcar . fartt 

Regio &c. 

S G E N A X L 
IU«r« , Afierta » fi Riìsnif i 

m 

i<j?.QE il defio non m'ingana;ecco Rolando, 
l3 Cheainericorna:iocontrecoiiolìeu. 
mirando a quella poftc^onde ufcif dte 
Hi. Amato idolo mìo 1 ra^iungendoU CoU^, 
ufcir daila parte y ove Aft. non mira. 
Sèmpre tua crudeltà dà me invola t > 
Aft' ( Molerò inciampo/ } lldoro^ingrata CUra 
Occupa il mio penfiero • 
Ritornerai di poi. Lafciamior fola» 
Hd. Ubbidirò: m'attenderai tra poco? 
Aft. SU 



t% ATTO 

tl(fl* (Vò veder non viftoilfin del gioco * 

fi ritira in dìfparte^^i^diito RoL 
^ol. A rimirarti io torno. 
Onde il partir m'é coleo, 
Amabilémio volto, accefi raif' ^ 
Aft. Quanto gioir mi fai / ^ • 
II. (Cieli, che afcolco? ) ' ^ 
jffi. Veggo il fedele amor. Ma qui non poffb 
^ Spiegarti per timor tuttala gioja. 

mirando intorbo . 
Già fovraffa la notte , al mio foggiorno 
" Caro , t' attenderò tutta defio , 

Tutta fè , tutt' amor . Caro, verrai ? 
Hol. SeM piacer non m'uccide. 
Pria, eh' a te giunger poflTa • 
J/. (Iniefi affai/} 

^ijl. Meco rìferbodituafedeil foglio. 
Vanne: non più indugiar, e innoflervato. 

Rol. Addio 5 mia bella. Addio- , 

/!jì. Verrai ? accompagnandoh 

Eoi. Verrò. 
Tra r ombre ? 

Afi. Sì. \ ,^ 

Roh E meco il lume? O 

Afi. Nò. 

Ról. Addio, ferbaml feé 

Ajt. Addio: t'attenderò. 

II. (Ti (peri invan contenta, o infida a me.) 

, JJtf/' tornando ^ ^ - . 

Penfa, "ch^ io t* amo , 
Lieta m' attendi , 
E a me prepara 
; Tutto il piacer . Te 



ma 



PRIMO; 

Te foli io bramo , 
Te fola , oh cara : 
Per te piagato 

ha il Nume arder . 

Penfa&e» 

SCENA XII. 



Afierla. 

INvitta è la fua Fede / Ah fon gelofa 
D' Alidea,che T adori .Oh Deiiqual penai 
, Cauto Afranio oprerà d'ambo a favore; 
Onde un giorno ritrovi 
Jnlui ripofo il fatto: in me T amore. 
Anime tormentate 
' Da Gelofia 9 da Amore : 
Se fiajchem'afcoltiate, 
Penfate al mio dolore; 
E ufatemi pietà • 
Amar ne la fperanza 
, QuaPè dolce concento! 
Temer ne la coflanza 
E' cosi il gran tormento. 
Che forfè ugual non v'ha.' 

Anime 8cc^ r-. 



Fine (tfir Atti Primo, 



ì\ 
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A T T O 

SECONDO 

SQENAPRIUA. 

Camere d* Afteria 
contigue alia Piazza Reale « 

ÀI, He mi narraft J, lidoro ? ( Oh mc 
V-i infelice ! ) 

Afteria iofiemea danno miooofpirA^ . 

Molpdeggioa tua fede. 
7/. Ad altradi Vafìfallo eUanon.cede. 
Al. Giunge Rolando • A me n^e Venga A^^Ut^ 

Cerco lamia vendetta . 

£^4>^'Aileria in traccia etco'l mio piés'aficetca. 

S C E N A 1 1. ' 

^0 A Dorato mio bene, e perchè tanto 

xTL Ti fcoftj da chi t*ama,e in te fol vite? 
J&A Vengo per tuo riparo • 

(Mi giovi arce d'Afranio : è d' uopo ufarla* j. 

Spi nto da T amor miO) da la tua gloria # 
M Lieta t'afcolto. Parla. 
L' alta ingiuria non foifre » 

; ^ Che 
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SECONDO. %t 
' Ole ad Afraoio rendefti , 

Pofponendolo a me Popoli , e Squadra 
Pavento , perchè f amo, il tuo periglio: 
E cederò dolente in qoefto i nflante 
L' onor d' efTerti Spofo : 
Rifervandomi fol quello d' amante. 
(t/.CGònqtial^indttftrìarinfedel mi fugge!} 
Mai non ti laftrierò, volto adorato. 
Di medifponga il Fato^ 

Rolando è Spofo atto 
8^/. ( Barbara ! ) 

di. ( Ingrato /) ; 

Amammo caro: e (ia poi mia lacùni 

Digaftigar il fedizfofo ardire. 

Sono Reina ancor: nulla pavento^ ' 

( Perfido, dei languir . ) Tt^T T 7r - 

W.(Chepenaio folto?) 

SCENA III. 

V 

^Jferia^ lldoto. Àttica^ Rolando 

iff* TTOlo a* tuoi cenni. 
il. V ( Or federò il tumulto . > 

Ildoro, di tua fede il premio accogli » 

Sòj cheti accende il volto 

D'Afteria. AfteriaèSpofatua. • / 

ìjL a 3-Chcafcoltol) 

l Troppo farei felice/ 
Ma il dono il merto ecceda # 
U. Lo meriu maggior anzi tmJDtàt • 

Par* 



«« ^ ATT O c 

Paitl, Rolando > c lieto 

ImieiSponfari attendi. / > . 
Ro/. Teco r alma mia fida 

Brama per tua difcfa .... ♦ ' ^ ^ 

Al. Vanne: non temo. (E gelofia l'uccida. » 
RvL ( Bella,non mi lafciar . ) p.ad Afi. partena^ 
Aft* Caro,m' ai ta . />. a Rei- vol^endtfi 
Rei ( rimira ìnwm ) ; / • . - i . - . - i 

(Non veggo Afranio: ad Alidea menricdo 

Dilungarmi non poflfo; Amormi lega. ) 

Quefla è la prova ... ad Al. 

'Ai' (Oh qual ingrato or vedo ! ) - 

Vanne , o caro , e per poco a me t* invola J 
RoL (Morir mi fai . ) p.ad Aft.partenà\ 
Jift. (Nonmi lafciar qui fola.) p.aRoL J 
Rol. {rimirando intorno c^mefopra'i 1 

Ne giunge Afranio ? oh lento / \ 

*.^/. Afteria,che rifpondi? j 
Troppo è '1 nodo improvvifo . 
Ad Alidea? 

Ho/. Da te partir m' è tolto» 

Al. (Sò la caglon . ) Vanne: te lo comando 

Ko/. ( Di più non può Rolando . ) i 
Ajf» OhDio / mi muojo.) . 1 
Jto/. [ volendo entrar incontra Afr.l ? | 

* ( Lode al Cielo, Ecco Afranio. ) 

' A/. Ma che rifolvi, Arteria? 
ìifi Un breve indugio... . 
A/i Nò; fc il mio cenno d'ubbidir ti piace* 



SCE 



S E C O N D Or 

SCENA IV. 

A/r- » A/. , ìld. Afi. y R«l.ia difjpartt* 

fr. C Ufarra Uberto: e fon le Squadre ìnS 

i3 moto; 
Mira ala tuafalvezza, alatuap^ce*. 
J. L' autor tu ne farai. Ildoro^ totto 
Vola , e reprimi a ferro , e foco il cieco 
Furor del pazzo Volgo , 
L'Idra ancora nafcente; 
Il guid erdon ti ferberò - ' 
ci. Colfangue [nudala Spada 

L^Dcendiofpegnerò* Nèlldoro mente. 

parte 

il* Tu, ferubelloAfranlo, il credo appena. 
Non fei de la Reina , ó i nnamorato 
Del non ancor tuo Scettro indegnamente : 
Vanne, Alìdeafoftieni : e fe pur m'ami . 
Moftrati difenfore, ed innocente. 
fr, QuantoèfìeroilDiod'amor/ 

Farmi amar chi mi difprezza, 
E chi m' odia idolatrar. 
Or campion di tua bellezza 
Saprò a te mia fè provar • 

Quanto Scc; 

é 

r. Il dono mio dunque rifiuti altera? ' 
/?. U fì breve indugio , io prego » 
Siami conceflTo almeno . 
l Corcefe non mi vuoi^ m'avrai fevera ; 



Poma peccorella , 
», y> Se lafcicrà Ali prato ' 
/ Vi fuo iooocente «gnelb ». 

\ L* avido Lupo ingordo ♦ . • 
Sò,che lo sbranerà . \ 

\ , LaMadre feguirà, 

' Effa dal fiero dente ' ' 
Con fMTovido ooafiglio^ 
^ . 11 figlio ialvcfà . • 

Povera &c. 

•• • *-t ■ . i 

S C E N A V. • 

/À/. Olando: enonpartifli^ 
Xtf/. IV U cenno oflervo . ; 

i^l. T'arrcfta : meco or ti ricerco : vient. ' 

< SoffricloindifFerenteor più non polTo . ) 
S« ( MaWirgio mìo defiinOPromo* Che vuc 
/il. Che voglio? Un mio fofpetto, 
Chemi deftaftior'or*, farti paleic. 
Forfè Afierk ti refe V 
Ligio del bel fembiante ; 
Se con Afieria relU , e feco parti : 
Nè più curi AUdcaSpofo, nè amante?^ 
Hol (Oh Dei ! ) Ch'io kfct te per altra mai , 
Quandojion mei configli il tuo periglio' 
Troppa eia mìa fortuna , anzi il tuo meri 
• Chefttilc^iidojulor^^ 
Nolpuoitemer€.(ohDeil fonofcopcrfi 



S È C O N D O. if 

J, Crederlo noi dovrei: nè il credo ancora: 
Rolando è prigioniero : io P«an)o : io cerca 
La fcxle fua : la merto : ei la promette . > 
Lo traggo jn libertadc > e gli offro il letto : 
Lo innalao amante al Trono 
Ed or per altra Donna , afTai men degna, ,j 
Rolando, il dico! abbandonata io fono f 
Ch' io Rolando provafli, ^ • a ^ 
Quando meno il dovrei > ' * • 

Ifconofcentc» ingrato, ' ' -, 

Perfido» fcellerato , e Reo di morte ? 
Tal ricompenfa meritar porco ' - 

La libertà, che godi, e i benefici? 
Tal ricompenfa , otradicor? Che dici ? 
W. Soloiltuorifchio...* * . 

il. Taci- .\ ^ 

Penfa a quanto mi devi , ed a T onore 
PcnfadiCavalìer. 

Tu mi confondi. ' ' • * 
il. Penfa, eh' io fon Reina,' • ' 
Che ti faprei punire . . • • e poi rifpondi . 
Mano: non già t'offendo, 
Crcdendo<lfsleale 

Quel cor^che nel mio duQl più m'innamorar 
Rolando, non t' offendo i 
Crederlo noi dovrei : ne'l credo ancora. 
Guardami in volto , e poi 
Mancami allor, feptioi: 
Segiufto è il tradimento^ 
io te'l perdono : si . * 
Guardami: afe contento 
O' abbandonarmi hai coré^ ' ^ 

^ 

& Pazien* 



^( A T T O ' 

Pazienza ! dal nùoamorc - . 

A Mot i dover , Aftcria 5 ed Alidea , 
Qual coniìglio ho da voi ? Son d'Alidtì 
Ma , oh Dio ! m' agende Afterìa » • j 
Col bu jo de la notte « A lei eh' io manchi 1 
Ecoa ambe ìnfedel Rolai^dQ £9. # 
Vadafi; e^^uelfifaccia^ ' 

Chemeglioinyicerìla gipjapilaiP 
Fedel io mi vorrei, 
Nè poflfo cflTer fedele, 
Senza maflcardi fe«^ / 1 

' Quante amorofpfei> 

Cor mio, più fei crudele / i 

altri pietà pretendi^ 
L'attende altri date • 

Fcdei ^c€f i 

scE N A y ri, ' 

KottCr ' Ji 

hlìdcM fcnxa ìl Manto JicaU. 

DEpofioil RegalMaoto^a Tombrein feii 
PrecorroAfteria al fuo foggior no, tntll 
' Ch' entro dei Olio tutteniralla Alinda 9 1 

Sinai 
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SECONDO. ir 
Sino cb*a lei ritorni ; £ qui Rolando 
Confonderò. Piò non m'inganna Ildoro $ 
Che m' ha recaco il foglio 
Ad Afteria involato : ( gllo / 

Tra lo sdegno^ e T-^ore^ oh qual cordo* 

SCENA V I I !• 



1 



y|k Gioir mi conduce (Duce. 



ol. 

Per quello cieco orror più cieco il 
Ma qui non odo Afteria) e men la veggio • 
Afteria.. «. 
7. Idolo miol 

»/. Sola m'accendi? E tu pur Tei? 
/. Son* io* p» 
9l. Mio bene) prima > già fai , 
Ch'io fofli prigioniet ) quanto amai 
Ne la mia lontananza 

Pena de la Coftanza al mefto core 
Fu Teffcr di teprivo, 
Ch^ io filìi bramava • 
il. Oh caro 1 p. (Oh traditore 

o/. Piùcertaoggi ti rendo , 
Di qùella tè > che a ce promife il foglio • 
t. Si ) pia pur gelofia «... P» 
iL Che gelo fia? • V'calcuno ^ 

s^^dc rumore y onde vàojfcrvando i 
Forfè I che i noftri afFecti 
Importuno confonde? • . ; . 
Dubicuidolo mio-f • .( Non mi rifponde •) 
Ah geloGa de la Rei na l Amore . . • p^^ 

B 2 Rif. 
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%t A T T O > 

RifcattO • * . «sfoglio . t . • fedfh • « "^^t^ c4 
E fatta Afteria^dePiQgaono mio ^> ^3^*- 

A/. Non parli più/ ^ ..uv:;: ^' ; . / 

Ingegnofa , tormenti . 4 

La Rema mi tolfe aì^ceppi «^.wi rtro 
J\4a • • ila me* • • • 

A/. ( L' infedel non trov^ accenti • ) 

Rei. A che parlar più d' Alidca , mia bella ? 

• • Fà,, che coi lume ia poto Iter ji i\ 

A/. Xq&o • Olà > lumirecadTv o 

Jtil/Orpcktt-d.. «:4m)a chey«8^^ 

^« Mìraniidbkebene ...^'"à^ual confoi 

Serbi i lumi , e la iti^gua ? » c 
Sa/. (<)hder/ Ib^éiorcé^!! 
AL "Pammutifci? perchè? forfè in tuo danr 
£«/• M'abbagliai! tuo ipieador»-(cheigca4 
A/. ForiÌEf-noA<m*aftitpiù? (irfgara^ 

ilo/. Nel foglio mio t • ' > . • *. 
Non ti dice Tua fè, Regina, il core ? 

( A ncdr noa (Argomenta il taencicoit /j 
Che? dileggiaraioibno.^ameReginaf 
Ove il Manto Real? oveiCufiodi? 
Ove Io Scettro ? In oueftc ' 
Stanze d' Attorta la Regina? Aileria • 

* Qui t' attefe , ed a lei fó!o veaifil . 
EccoiUuofogliaadeiTa 9 « 

'Leggi, diretto: in cui . ' 

De r alma ciia le promectefti ikloap ^ 
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S ECO D O. i9 

Io tengo il foglio tuo ; nè Aftcria io fono ? 

Or che favelli? '* - ^ 

ol. Aftcria mirandola 
t. Come ? Non mi rav vifi ? % 

Così trailifci le Donzelli? infido. / • 
Mcniogner, fraudolento , ' 
Anima fenza onore ! • • ^ 

Ama , ò non ama Arteria , ò la Regina j 
Egualmente in amor fei traditore. 

In te conofco , o perfido , ..^ 
L* indole d^un' ingrato; 
L' idea d' un fcellerato • j . 
( E r ho potuto amar . ) • .^i 
• Si: la Regina io fono. ^ 

Tu mi vedrai dal Trono ^ ' ^ 
I Barbaro, il tuo delitto • 

Giudice condannar. 

In &c. 

S C E N A I X. 

I 'Rolando • ^ 

Ravvidi 5 o larva quella <• £^ 

Fu, che m* apparve? quella ••^/^ 
In volto d' Alidea ì Ah eh' Alidea * 
S' imputi il mio delitto , onde egli ferve 
Tutto ad amor. Afraniohomeco...^ 

■• ... - ■ ' 



3?» "A' T jT O ; 
SCENA Xi 

« 

I 

X NeveiigOjamatobeaCieiifìrortlbeilg! 

Da Al inda trattenuta > 

.De la Regiiu;il cenno. 

(Dela Regina? ohiioé/ ) . . 
Aft- Mapurnegiungo 

Opportuna ad udir, fepermefenti 

Qualche reilo d' amore , ì dolci accemK 
Rd. ( Nulla AlidealedsflreOAttefi>ocara| 

Il tuo ritorno impaziente : e farie . 

Chiamò lento il tuo piede ; 

Il fovercbio defir • ( Amor j»i mole 

Inceppato a coftei .) * 
Afi. Che bella fede/ 

Audace t ingannatore crudele, ingrato 1 

Così fchernifci a un tempo 

Afteria , e la Regina ? Ella palefe 

Mi fèUcuotradijneotOy.odifpieuto! 

Audace , ingannatore crudele > ingrato • 
Oh Dio / te fola adoro ! 
AJi. Taci :ti fento, nè uccido, òrnoro? 
S^t Cagione è tya beltà del niio delitto* 

Quefta-infedel mi rende ad Alidea : 

Ed ella mi additò l' ingegno ^ e T atti 

Dì umularle amore , 

Sol per tornare io libertà ad amarti • 
Aft* Se pur non mi lufinghi ilfacilcore, 

Ditniafe, e forfè ridi , ioti fò degno; 

Mi piaci ancora» eplacherò lo fdegnò* 
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s SE c'ondo. 

SCENA XI. 



iifraniOf e detti. 



A/ là fopito è '1 tomulto 
VJ Affai più, che d' Udore, 

Per opra mia; ond'è, Rolando, in rifclilo 
La Vita tua . Un fol mezzo , 
E ad additarlo io venni , - t^ *- 

Può d' A lidea tog liertì a r ira . 

Mol. ^ ^' E quale? . ^ 

A/. La fuga. Un Pino armato 
Pronto fao fui Lido. Inficme ' 
Spofi lieti fuggite 

Fuor di periglio : al nuòvo albore io fono 
liRevoftrofautor. Tofto partite. 

• • • ^ • 

SCENA X I L 



Ay?. léguimijoSpofo. i^^. 
R^/- <J Andiamo lieti, o cara; 
hfi. Qual mai provarmi fefti 
NcMubb) di tua fè la doglia amara f 
prcndcndo/i per mano v9glhnopartirt 



r 



/ 



A, T T- O 



SCENA Kilt 
il dm ^0» Gféardk ^ e detti • 



V.XM Eco RoUiiclo vieni 

IVI AlCarcer^ ch'AMdesiha defllnato» 
Cbe/eAto!) 

a ),miabeo t $i crudoè il Fato ! 
Ahimè! ) Punù mIP altro. 

Rol. vu^ pm'M^ CùHdur [§C0 Afi^éu^ 
MM. Nonpavenur# 
lA La fuga indarno tenti 
Da P acciaro Ildoro . 
Jb/« Ch* il tua Brando io paventi ? 

Vuol d^ftnano alla fpéuUfCitffi^m ' 
fiiiV^ ^4 Soldati chi h circondatiò • 
li. Cedi Tacciaro: e Tieni. IIcuoDeftina 
Da la Regi na atcénderarfdegnofa * 
Itene* ( AfteriaormiconteDdaSpofa,} j 
partendo Rd fi volge a mirar i A fi. 
ikfi. Rolando t^»^ obQcU! Rol. entra 
Ildoro«.*.èc]uefto? quefto lìd. entra 
Ahimè Tamor . . più non mi cura iF crudo • * 
Ildoro*. «odimi slldoro . Ah difpietato/ 
Miama^e m'invola il mioRoJanchobOh Dici 

torna a mirar dietro RoU ! 
Più non vedrò forfè il mìo bene ansato. 
Nafce M rio da lieta fonte : 
Scende gonfio giù dal monte; 

Ma del mare 
Al fin tra I* onde amare 
ii confonde >..e vi fi muor » 

Tale 
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SECONDO. 

Tale in noi V amante affetto 
Incomincia con diletto: - 
alimenta dì fperanza , 
—E poi termioa in dolor .r 

Nafce &c» 



litte dell* Atto Sicond»» 



I. 



t 



B f AT* 



"A T T O > 

I 

TERZO 

♦ 

S C. E N A > P R I M A. 

logrenfo agli Appartamenti di Holaodon. 

* 

ti franici c poi Tlolandù difatmato. ! 

DI Rolando l'inciampo (Trono^ I 

Inciampo è a me: non per poggiar 'al \ 
Ma d' Alidea a gU ampleifì* 
Amico * ' 

Rol. Afìranio, bieca 

Invidia al noftrovolo 
Tarpati ha i vanni : or che farà dime? 
L' ira Regal mi fcuote » e più m'affigge 
La perdita d' Afteria aitai più cara , 
De la mia libertà , de la mia vita» . • 
Jifr. Morte non ti fgomenti» 

Stringo dimao Io Scettro : ecco V aita il 
Rei Ma fe trattante il coipo ^ 
Scoccale il regio fdegno> ' 
Che tuom fui mio capo 9 pnde il riparo ? ' 
A/. L'autorità d' Afranio > e ^uefio^acciarof ' 



5CKt 
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T E R Z O.- 
SCENA II. 
tifierìa^ cJsttìi 



A/. \A ^^^^^ Spofo / me in/cllce ! e cjuale 

IVA A te fiero cleftino,eamefov^r^fta? 
. Dovrò allacciare al feno 

Il non amato Udore, 

Queft'èii duo!»ond*io peno,ond'iomi moro. 
A/r. Ama Rolando 5Ì : che Fami io voglio . 
hft. Ah può cader,pria che tu falga al Soglio • 

piange • - 
Ro/.Deh non chiamar col tuo bel piato il mio . 

Fortezza il core ne i perigli indura . 

Ma le lo brami invitto, . 

Nons'unifcaa la mia la tuafvcnturat * 
Ai?# Per più non tormentarti , • ; ' 

Parto Ja te, cor mio 

Ma eh' io 
Non deggìa amarti, . . 
•.. Crudele, ancor fe'l vuoi, . iV 
Non melo puoi . . ' . 

Vietar* 

La tua , r arpra mia forte . - .^ K 
Sol ho diletto a piangere i i < •. 
E me, di me più forte ^. 
. T*aipctto a confolar, r 

Per&ct rr 



'SC& 



Il A T T O ' 

S C E N A I I I 

- conduce AJieri4 » . 

i^.T? UggoTfk la fuperba ^ 

X ^ ^^^^ di akercar. Fà core , e'I fcrbat 

B#/. (Ahiiaè che veggo? Afteria!) (quefto 

A/, ad Afi^ Quinci non partirai . Rolando^è 
11 Trono >a cui venifti ? 
Quelle fono dei noftro alce Imeneo 
. Le foaTi aratene ? 
Io difento per ora, 
Infedel, che tu mora; Iltuorimorib 
Pria ti puoifea: proverai ia pena 
Di Tantalo qua sù . Sarai vicino 
Ad Aileria tuo Bene, e mia rivale. 
Dovrai » dovrai oamiiia ^ 
Amarla , Toff irarla : ed ella altera 
Vd^ che ti fugga. Accrefcerà il tormento 
Io voi F efllèr tu foM > edella ghiaccio • 
E la vedrai fino d' Ildoro in braccio t 

Aj?. ( Infelici miei giorni !> . 

,A/* EccoPcmendu 

Delnofirofcbemo a i traditoti ^mpior 
Ingrato , mentitore audeki» ed^fio # 
Lafedomia««.» . 

A/. Tradita- 

Kci L'amor mio. 

A/. Menzognero* 

lU/. Non 4ìn poter 
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. TER z o: n 

'Al. Dite, nò, piùiagannarmi. 
Rhl. Colpa... ' ' 
Al. CW efigge maggior pena , e danno . 
Rol. Qyefto.-M - . . j 

Al. Queflo i nfedel dimmi fa amarnai? 
Se il labro è lufioghiero , ^ 
Se r occhio è ingannatore 
A V ochio menzognero. 
Al labbro raentitor T 
• . • Non vò dar fede. - : ^ 

€ Credimi, audace, e ftoIto> 

Se più non sò mirar * 
Quell'adorato Volto, ' i 

Che mi feppe involar 
I Chi me Io diede . 

S C E N A I V. 

h 

C Hi farmi può felice, 
Infelice mi rende . Oh Arteria, oh cara ! 
Sol per timor de*tuoi difaftri , e folo • 
Provo, perch' io ti perdo,ahi,dogl ia amara • 
Più dcr altra , che foflferfi , ^ > 
. Che m' ordì Ma r te fra V wtmx , " 
Soffroquefta, equcfta parmi - " 
Più penofa fervitù . ' ; ' ^- ^ ^ 
Di te allor qualche fperàn» ' , 
LufingòJa mia Sòftanza ^-'^ ; 
Or rambafcia affai più avanzaci V* 

Che fperar non ti sò più * • 
• / Più&c. 



If ; A T T O I 

s c E N Al v;,, >< . 

« 

Tempio 4i Cerere addobbato per eli Spoof^ll 

a'Ali<lea. 

é 

;^CfUf AUdca^ Ildoro^ 

\ 

A/. T^Unque tu r ami ancora' 
Ai?. L' amo, noi oiego, e T amo » 

Perchè l' aiyait^ià da Rolanda anuM» 

Pria ch^ ama(Te 'AUdM.* 
. D'ambo però il delitto. . ^ - 

£' degno di perdoaoé r .i, 

A/. Odi: comprendo 

Sol rraditor colui , ^ 

Fà»ch*egli a me fupplice cada inaantCf 

E mantenga la fed<ame£ÌQrat^: 

XJn breve indugio ancora 
. Atedonarrifolvoio vò,chemora. 
iift. £ (aie offiuo da me cbi^i.^ àl],cofue 
* Adempierlo potr^? Dì o^n più amarlo 

Promefterti faprei. Ma..* deh il cordoglio 
^ Mi rifparmia^ Aiidea^ 
mi* Nò?coslvogjfo«. 

E a Ildoro, che ti pregi? > 
Indi i;l)4pi prepara . 

V. (guanto li deggl'o ìMU :.Md A U. 

Qua n to t* hò cara. si fi fi. 

Aj?.y'anderò , • • t§i)t$fò.HtnianoM pofs' io.) 

{ Più nop m* ÌD^^fl?ta. i , . / ^ 
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TE R Z Oi 



\ SCENA V l:. 

• r " KfraniCy Klìdcét^ hfletlai 

A/. "O Eina, ancor di quefto ^ 
JlV Nome t'onoro; ifdegni 
Che il tao comando chiuda . . 

Atto di crudeltade: ama la gloria • > 
, Rolando è un'mfedel, lo sà:nèvogli<>i 
Difenderlo . Per me> che l'intercedo , 
Abbia il pardon da te; fo ferivi il foglio • * 
dà un foglio ad Kltdea^ che lo prende^ e h leg* 
' gepìano^moftrando di non curar Sfratiti, 
mentre le parla. ^ 
Come tuo Succeffbre lo non dovrei 
Nèmen pregarti: e'I faccio...* ' ] 

AL Ancor noi fei • « 

fempretnoftrando di leggete. ' ' : 
hf. Poco del giorno al tuo comando avftfiZS t 
' E Spofo, che t' accoIga,or più non hair - 
; Nè tempo di cercarlo . • . • ; 
A/. Ancor noi fai . oomifopTA 
A/. Io noi so; ma . . . *. 

A/. Ma che vorrefti? Intendi * -[ ^ 

Legge dar forfè a la Regin^ 7 ' • }: _ 
hf. Io cerco --^ 
Anzi la gloria tua: queftajcM tuo amoré ' 
Egualmente defìo. . 
Già fai,diman fon Rè,diman'iftTroiiO»-i% 
A/. Tu vi farai dimàn; òggi fon* io^ . ^ ' - 
glìgitta ì l foglio y e parte. ^ ' 

A/^ ( Pjtrù codeì: meno agitala or fono . ) ^^"^ 

SCE- 




SXr,EN A Vili, < 

IRol. Ual fato m' intimate? 
Jf. Jnvan teoiai , 

Per tela Ubenài* Qra%iii nooiiAi» 
A^. Re fiala via for una 

A la falvèzza tua t Dei (èrbar fede . 

Ad Atidea: la chiede. '■. • \ 

( Piovo cosi '1 fuo araor,s* egli è cofta^te.,) 
A/. Come f di duo delitti or farti reo 

Tradir'AdccM» eU&egiuÌAfieme/ 
RW. £dhai tu canto core? 

dopa avetiaal^uMtù mirata ^ , 

Tanta virtùf che bafti ,i 

A dimierlo tu ftefTa f , ^ 

Crudele,à più non m'ami, ò non m'amafti. 
'0fi. PerdoiiA> o mìo Germano » é4Afi4 

Se 9»rto te nemica . 

Kon ti giurarti d' Alidea? glàfollo alLift 
, Dunque ferbale fede : il 4nv i: è giofto* 

Benché nel fen ferita . 

Dihgrimar m^appago 

Men la perdita tua, che la tua Vita • 
ii0l. Farmi cangiar di cor foUpo(evÌ9 

f iewot>:nk*'ioaonfr^a8iH > 

C6vjen,ch*io non ti miri. Addio per tégrc» 
Jafitfòd.' AUdea. Tum^raggiera; 

Ernia fe le rapporta . A T ora quando 
Tu mi vedf sii foiTronOft «h giciimmenta » 

Che 
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TER z e . 4t 

m'obbligdà regnar tttttuocommtadot 

Fulminate col mio buado 

L'empia amata» 

Irati Dei,. 
E i I poter de' volici fdq^QÌ 

AirìBgrau ^ 

Ben cofto inibiti ^ * \ 

La cagion de' torti mie? . 

Fulinuate&c# 



SCENA V IIL 

m 



Donar Io Spofo, e a me rapir lo Scettro* 
M. Lo Spofo era perduto: • 

Lo Scettro è d'AUdèa* ' 

Bafta 9 di mia pietade or fon contenta « 

( Ma che perfido Amante! } 
I Sòy che non mai delude. ' / 

Il TCJiace cultor pietàj e vìrtude. , 



SCENA IX* 



Àfaanì§% 

* 

C"^ Enerofa Germana ! ' (dfanno^ 

J Quantunque ofTefa. ella a me r^da^ ^ 
Pkcemrt&a virtù:jion la condanno. 

No» 



X T T O. 

■ ' * Woh meo gencrofo 

il^r vanto anch' io» 
Se pèrdo lo^Seettro y 
Che al fin' era mio; 
Sepetdi loSpofo 
Conptri virtù* 
Seguire fui campo 

Guerriera Vittoria. 
' Del prbdei la gloria; 
Ma vincer T affetto, s 
Che freme nel petto ^ 
E' gloria d'Eroe^ 
Mìrabirèpiù. 



. , S C E N A X. 

» « * 

* ■ 



Non Scc^ 



* • • - • * 

AL fin Rolando cede 
Al fuo dover: e il fuo delitto emenda, 
Con nuova fè, che rapporcommi Afieria. 
Ricondorallo Ildoro: ancor mi fplende . 
Giorno per foddisfarmi . Entro del Xen^io 
; 1 L'apparato folenoe al regal nodo 
' ISià ordinato iia pronto • 

: , S C E N A X I. . 

I 
I 

IW. 1^ Egina , ecco Rolando • (tendi * 
Fanv^ntò t'impofi : e Aflerja a^ 
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T E R Z O. ^ 4J 

17. Lieto del cenno efeciitor mi rend^ 
Garzon 5 chefofpira • >, 
Per volto adorato, - , < 
Non cerca , non mira ^ 
Servando con fede, '^v 
Più bella mercede > — ^ 
• Di quella d*2mor.- fcS >>i * \ ' 
Losà chi lo prova: tfVi>%5'f;. 
Lo sà chi la troVa:>^i^jL:'- • 
Chi porta piagato 
Dal Nume bendato ' : - 

Contento il fuo cor . ^ 

. -it; Garzon &c. .I- 

ilA A me viene dinante 

Rolando Infido^ ò vien Rolando Amante ? 

RoU Vien Rolando pentito . Il fuo trafcorfo 

Eiconofee, ei detefla in mille guife: 

EvuoreflTerlealqual fi promiCe. 

A/. Come ho l'autorità, l'alma ho Sovrana, 
E facile otterrai , • r^v^, .<iri 

QuaFor lo chiederai, perdono, e pace#:n- i. 

Già fumanogli Altari, . ^..v'/ 
. Ardon le tedeal miolmeneo nel Tempio: 
" • Tiranna qua! figuri eh non lon'ioét-wHI 
' Già vedi la tua colpa, e l'amor mio V ^ 
Rol Apiedi tuoi Rolando? il RegioSpofo? 
AA Se pria non ftringe il laccio , 

In quello de la man , de' Cori Amore 9 
\ Spofo non fei , né Rè : nè tal ti fpera , 

Senza un'atto d'ofTequioame Regina. 

Che privo ancor di Teftimon 1' a'ttefi. 
EoA Fido Rolando appiedi tuoi s'inchinaV m 

inginnocchiandoji^ i > c 

• ' - .r-- ..... 



jtA Or ^liei^erroncoaièific e chelt) Tentò. 

forjo nel Tempio preparati Spetta* 
mi delli reg} iponfali^ Kalané' 
m* picdi ii^dlkitìtt. - 

Abborrito da te, non più 1 rjammento . 
Xo/. Queft'èfovvtrcbiaoflfèili * fdgenA 

A lo Spofo Reale. Io non credea • . • 
41 Chetati ;t'ÌDchinafti ad Alidea^ 

Ogni andata tneinom 

Seppelfifca P obbttO:* 
Hol. ( Non aggra^va vilcài fe Rè fon* io .) 

S CE.N A U L T I m a/ 

AjìifU^ Ridando^ Alidea^ ^ramo^ ìldo$é 

Afr. ( np Utto perdo in an punto.) 

Alf> X* Eeco9Qpòpoli»ègiua«> 
L* eftremo giorno^ anzi f ! mométa eftieno 
Del Regno mio fenza lo Spofo: alfine 
Lo eleggo a me , perchè iovraA vif ^ga«' 
Eccolo: « laido fede^ ... - « . 
■E la paterna legge infieme adempio. 
La deilra accoppiammo degno » \ « 
D«Fainormìl>« . . ' 

Jendendo lamanoindifetentemenU 
- tra Rolando^ ed Afranio. 

RoL Ladeftraèpronfa* 

condegno r 
Tanto (.'inoltri ancora 
|/>M Di 
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Di pretendermi Moglie?io tunoq^i 

•^nde più comprendefle ^ . 
Quel core difpietato 
La rea deformità dei fuodelitto: 
Non perchè più t^amaffi, o vile» o ingrato! 
Ecco, ^ftanio, fon, ti^ fci^iio ^ . - - - 

àfr. Qual giojainnafpettarailfen conquìde? 
Aiid^a con Affamo per manè varttifandoJS 
' wffoalfqndo4(Ui$Scamm. 
Rfi/. Privo d'amor non anderò pertanto: ^ 
I, Anzi più del tuo» forfè il mioii ride» 
Bella Afteria diletta^ - r • >7 
Qua nta piùt volcnticr? Ì0 fò ritorno . 
A ce tutta amorofa 
Dopo averti perduto / 
Ecco la mano, ò Spofa * 
Vd. Ahi foin òr cieco almeno I 
Afi. Eh và. Tu fogni 
sNoi> iegfiioSp^rq mjò l ■ atltrui rifiutò.. * 
prendendo per mano lldoro partono*, onde refi a 
Rolando fohy che mira dieiro §r"0d Ajinia, 
. Pr^dd Alidea mi mentre j che canta il 
Corone cala la Tenda» 

Cofù Viv^ H Re, viva Io Spofo 

. Alidea viva^ ed Amor. — 
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ifidit D. Augullinus Maria Alfieri 1^* 
nitentiar. prò Eminentiffimo ac Re- 
vcreodiflimo D.D. Cardinali Jacoboi 
Boncompagno Ep.Albanen. Archiep» 
]^oaoBie> & Ré K Principe. 
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fc.J. Antonius Valle Prò vicari «s Sin; 
ai Officii Bononi». 
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